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I l contesto del Konjaku monogatarish�   

 
 

La setsuwa bungaku 

 

Il Konjaku monogatarish�  appartiene al genere letterario che gli 

studiosi giapponesi chiamano setsuwa bungaku. Questo termine 

comprende un’ampia varietà di storie brevi, che, nella maggior parte dei 

casi, poco hanno in comune fra loro. Per meglio chiarire il concetto, 

Shimazu Hisamoto1 ha racchiuso il genere letterario entro i confini di 

quattro categorie. 

 La prima abbraccia i racconti popolari, i miti e le fiabe, mentre la 

seconda, tutte le tradizioni orali e le leggende autoctone che, in un 

secondo momento, sono state espresse in forma letteraria, ovvero in 

forma scritta. La terza categoria, invece, include quel tipo di letteratura 

rappresentata nella forma e nelle dimensioni come un racconto, che, 

però, ha utilizzato materiale proveniente dalle tradizioni orali o dai 

racconti popolari. Tuttavia, a differenza di questi ultimi, il ruolo 

dell’autore è stato reso molto più impegnativo, proprio dalla necessità di 

creare una struttura letteraria. 

 Come chiarimento alla sua teoria, Shimazu Hisamoto inserisce nelle 

prime due categorie, opere come il Kojiki, il Nihonshoki e parte dei 

Fudoki, mentre cita il Taketori monogatari come appartenente alla terza. 

                                                 
1 Shimazu Hisamoto, articolo sulla setsuwa bungaku, in Fujimura Tsukuru (a cura di), Nihon 

bungaku daijiten, Shinch� sha, 1952, pp. 317-18. Parte delll’articolo di Shimazu, è stato riportato 
anche in D. E. Mills, A collection of tales from Uji, Cambridge, Cambridge University Press, 1970, 
pp. 2. 
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 La quarta categoria, infine, comprende tutti quei gruppi di racconti 

riuniti insieme in forma letteraria che costituiscono le raccolte, a cui fa 

capo il Konjaku. 

Su questa base, risulta evidente che un setsuwa non è un’opera creativa 

nel vero senso del termine.  

Dato che di norma, il punto di partenza è un episodio o un 

accadimento che viene trasmesso oralmente, ovviamente, finché esso 

non viene riportato nella forma scritta, non acquisisce alcun valore 

letterario. E nel frattempo, è possibile che più di una persona abbia 

contribuito alla sua creazione ed al suo sviluppo come storia. Inoltre, è 

anche probabile che la persona destinata, in pratica, a realizzare questa 

trascrizione, eserciti la sua abilità creativa aggiungendo materiale 

descrittivo per completare il fatto e renderlo piacevole nella forma 

letteraria. Quindi, non mi sembra azzardato affermare che un setsuwa, è 

un’opera che si sviluppa all’ interno di ristrette limitazioni, la cui 

creatività è limitata principalmente al modo in cui viene narrato. 

Tutto sommato, nonostante queste restrizioni, all’ interno della 

definizione di setsuwa, rientra comunque un diverso numero di forme 

letterarie, tra cui quelle presenti nelle quattro categorie esposte da 

Shimazu Hisamoto. Per cui, mentre un racconto popolare o una fiaba è 

un setsuwa, un setsuwa non è necessariamente solo un racconto popolare 

o una fiaba. 

Questo rapporto unilaterale ha creato notevole difficoltà nella resa del 

termine “setsuwa bungaku”  in lingua occidentale. In inglese, viene 

tradotto solitamente “ tale literature” , ma come anche sottolinea D. E. 

Mills, nonostante il termine sia vago, viene utilizzato esclusivamente 
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perché è il termine costantemente usato dagli studiosi giapponesi2. In 

italiano, viene tradotto canonicamente come “ letteratura aneddotica”  e 

forse crea meno imbarazzo proprio perché, sia un setsuwa che un 

aneddoto, hanno la fondamentale caratteristica in comune, di essere tali, 

perché nati generalmente intorno ad un episodio insolito che si crede o si 

vuol far credere, accaduto nella vita reale. Inoltre, aspetto da non 

sottovalutare, nella parola “aneddoto”  vi è una sfumatura moralistica 

che, come vedremo, si ritrova con un significato predominante, 

all’ interno di gran parte della setsuwa bungaku. 

Ma come è nato e si è sviluppato, tale genere letterario? 

Katayose Masayoshi, afferma che l’origine della setsuwa bungaku 

risale alla compilazione del J� taka,3 in India.4 In quest’opera, oltre alle 

vicende riguardanti le precedenti reincarnazioni del Buddha, sono state 

inserite numerose leggende indiane che erano circolate in via orale nel 

periodo della sua compilazione. In una successiva opera, il Pãntscha-

Tantra, il materiale raccolto nel J� taka è stato nuovamente esposto in 

maniera più didattica e moraleggiante.  

Addirittura, si potrebbe pensare che il J� taka abbia influenzato anche 

la letteratura fiabesca occidentale. Katayose Masayoshi, infatti, afferma 

che la diciottesima storia del quinto maki 5 del Konjaku, che contiene 

prevalentemente storie ispirate al J� taka, ha un parallelo simile in una 

delle favole di Esopo. In realtà, questo fatto potrebbe costituire un 
                                                 

2 Mills, A collection of tales from Uji, cit., p. 1. 
3 Il J� taka ( le nascite ), redatto forse intorno al V secolo a. C. , comprende 547 racconti, parte in 

prosa, parte in versi, che illustrano le vicende del Buddha durante l’ interminabile ciclo di esistenze 
antecedenti quella storica.   

4 Katayose, op. cit., p. 1. 
5 Il vocabolo anticamente era riferito a rotoli di carta simili alle pergamene in cui venivano scritti i 

testi del tempo, ma oggi può essere inteso come libri o volumi. 
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interessantissimo oggetto di studio, ma non essendo state indicate 

precisamente dallo studioso giapponese le coordinate letterarie, 

purtroppo, risulta quasi impossibile un eventuale approfondimento. 

Comunque, in seguito all’ introduzione del Buddhismo, anche la 

letteratura cinese ha prodotto, nel periodo della dinastia T’ang, un 

notevole numero di raccolte di setsuwa. Tra queste, il Ming-pao chi, in 

due volumi, probabilmente realizzato tra il 650 ed il 655, ha quasi 

certamente ispirato, sebbene indirettamente, quarantanove delle 

centosettantaquattro storie presenti nella sezione sulla Cina del Konjaku.6 

Tutto ciò non fa che rendere palese, il fatto che la setsuwa bungaku 

non può prescindere dallo sviluppo che la dottrina buddhista ha avuto nei 

paesi asiatici, in seguito alla sua diffusione. 

Quindi, anche e soprattutto in Giappone, una volta penetrato e 

assorbito l’ insegnamento buddhista, a partire dall’ inizio del periodo 

Heian (794-1185) fino alla fine del periodo Kamakura (1186-1333), si è 

avuta una grande fioritura di questo genere letterario. 

L’opera giapponese più antica del genere è il Nihon ry� iki, che si 

suppone sia stato compilato agli inizi del nono secolo da un monaco del 

Yakushiji, chiamato Ky� kai. L’opera era destinata ad illustrare in che 

modo, nella vita reale, fossero ricompensati la virtù e la fede ed in che 

modo fossero puniti il peccato e la miscredenza. A tale scopo, sono stati 

fatti riferimenti a miracoli accaduti a persone di cui già esistevano 

testimonianze. Ed anche se questi riferimenti non sono propriamente 

documentabili, dalla prefazione del primo libro veniamo a conoscenza 

                                                 
6 Il paragone vero e proprio è stato fatto da Marian Ury, Tales of Times Now Past, University of 

California Press, 1979, p. 13. 
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del fatto che l’opera era stata modellata su due opere cinesi7 e che, con 

essa, l’autore aveva l’ intenzione di creare una controparte giapponese. In 

questo modo, si raggrupparono più di cento storie arrangiate in ordine 

cronologico, coprendo un periodo che va dal regno di Y� ryaku (456-79) 

al regno di Saga (809-23), sebbene, in realtà, la maggior parte di esse 

tratti di eventi accaduti nei cento anni precedenti la compilazione. 

D’altra parte, pur non sapendo con esattezza quanto Ky� kai avesse 

attinto da materiale scritto già esistente, dalla prefazione si deduce 

chiaramente che la maggioranza delle storie riportate proveniva da fonti 

orali. E ciò attribuisce all’opera una notevole rilevanza e giustifica la 

presenza di alcune storie che, pur essendo state utilizzate in un contesto 

moraleggiante, non hanno un apparente legame con il Buddhismo.  

Tuttavia, l’ importanza primaria del Nihon ry� iki, risiede soprattutto nel 

fatto di aver diffuso in Giappone questo genere di raccolte di storie già 

presente in Cina ed in India. E ciò è stato reso più facile dal fatto che la 

morale dell’opera non era più permeata dalla filosofia del Buddhismo 

Hinayana, in cui la salvezza si raggiunge tramite un lungo processo di 

autodisciplina, ma veniva espressa in termini molto più semplici, anche 

se non ancora totalmente popolari come nel posteriore Amidismo.8 

Però, quasi simultaneamente, a questo tipo di raccolta di storie a 

carattere religioso e moraleggiante, se ne è aggiunto anche un altro: la 

raccolta di storie a carattere laico.  

                                                 
7 Le due opere sono: il già citato Ming-pao chi ed il Panjo yen-chi, compilato da Meng Hsien-

chung nel 718. Uno studio migliore e più approfondito della prefazione del Nihon ry� iki è contenuta 
in Katayose, op. cit., pp. 346-9. 

8 Forma di Buddhismo incentrata sulla devozione per il Buddha Amit� bha (giapp. Amida), che a 
differenza di S� kyamuni non è un personaggio storico, ma favoloso. 
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 L’esempio forse meno appropriato, in ragione della sua grande 

somiglianza con il classico degli uta-monogatari, l’ Ise monogatari,9 ma 

che ha svolto un ruolo fondamentale nello sviluppo di questo genere 

letterario, è lo Yamato monogatari. Compilato all’ incirca verso la metà 

del decimo secolo da un autore ignoto, consiste di centosettantatre storie 

contenenti ognuna una o più poesie. Il tema predominante è l’amore, ma 

non ha, come l’ Ise monogatari, una figura centrale intorno alla quale 

ruotano tutte le storie.10 E mentre la prima metà dell’opera è molto simile 

agli uta-monogatari, la seconda da l’ impressione che le poesie non siano 

più il filo conduttore che lega le varie storie fra loro. Infatti, pur 

descrivendo brevemente le circostanze in cui le poesie venivano 

composte, è preponderante la tendenza a dedicare maggiore spazio alle 

leggende costruite intorno a queste. Ed è proprio questo aspetto che 

giustifica parzialmente l’ inclusione dello Yamato monogatari nella 

categoria della setsuwa bungaku.11 

Tuttavia, la prima raccolta di storie secolari vera e propria, è stato il 

G� dansh� , compilato tra il 1104 e il 1108. Dovuto alla mano di � e no 

Masafusa (1041-1111), pur non essendo stato scritto in uno stile 

                                                 
9 Gli uta-monogatari sono racconti basati su poesie. Esistono due teorie sulla loro origine: una, 

proposta da Ikeda Kikan, sostiene che gli uta-monogatari si siano sviluppati dai kotobagaki, piccole 
introduzioni riportate nelle antologie di poesie, che spiegavano le circostanze in cui venivano scritte; 
l’altra di Masuda Katsumi, asserisce invece che gli uta-monogatari si sono evoluti da tradizioni orali 
nate intorno alle poesie. Considerando la seconda ipotesi possiamo accostare l’ Ise monogatari alla 
setsuwa bungaku. Approfondimenti sull’argomento sono contenuti in Mills, op. cit., pp. 18-19, e 
Kobayashi, op. cit., pp. 171-247. 

10 Tutti i centoventicinque aneddoti dell’ Ise monogatari si riferiscono alla vita di Ariwara no 
Narihira (825-80), cortigiano galante e famoso poeta. 

11 In Kobayashi, op. cit., pp. 171-73, si pone lo Yamato monogatari fra gli uta-monogatari. In realtà 
come fa notare D. E. Mills, op. cit., pp. 18-20, è un’opera che ha i piedi in entrambi i generi. 
Comunque il Konjaku monogatari, in particolare il libro 30, è stato ispirato agli uta-monogatari. 
Come si può leggere dal cap.III del libro della Kobayashi ci sono ben sette storie del libro 30 che 
hanno uno stretto legame con lo Yamato monogatari. 
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raffinato, ha la sua attrattiva nel fatto di aver svelato apertamente i 

pensieri e le abitudini dei cortigiani del tempo. Scritto in cinese, con 

qualche occasionale inserimento di kana, segue lo stile comunemente 

usato nei diari maschili ed è suddiviso in sei libri, contenenti numerosi 

aneddoti sugli imperatori e molte vecchie leggende popolari. 

Proseguendo, nello sviluppo storico della setsuwa bungaku, non è raro 

incontrare opere che, pur non avendo avuto significativi riconoscimenti 

letterari, hanno contribuito in maniera indicativa allo sviluppo del genere 

letterario, sia nell’ambito dello stile della lingua, 12  sia nel fornire 

materiale d’ ispirazione per le successive raccolte.13 Tra queste, di chiara 

ispirazione cinese, quelle contenenti numerosi � j� den, o biografie di 

persone che hanno raggiunto la possibilità di rinascere nel paradiso di 

Amida, hanno funto da modello per un certo numero di storie della 

sezione buddhista del Konjaku. 

Quest’ultimo, seguendo con approssimazione un ordine cronologico, si 

dovrebbe collocare in questo punto. Ma avendo svolto un ruolo di 

particolare importanza all’ interno della setsuwa bungaku giapponese, ho 

deciso di trattarlo separatamente perché merita un’analisi autonoma, 

insieme alle altre opere con le medesime peculiarità, che lo hanno 

seguito.  

Verso la fine del periodo Heian, comunque, si iniziava già ad avvertire 

quella frattura che si era venuta a creare tra i setsuwa buddhisti e quelli 
                                                 

12 Ad esempio, il Jiz�  bosatsu reingeki, scritto nello stile misto giapponese-cinese conosciuto come 
wakan konk� bun, caratteristico del tardo periodo Heian, ha precorso lo stile dei gunki-monogatari (Il 
più famoso esponente è lo Heike monogatari, che tratta della sconfitta della famiglia Taira nei 
confronti della famiglia Minamoto alla fine del periodo Heian). Tuttavia, recenti studi hanno 
dimostrato che l’opera originale, risalente alla prima metà dell’undicesimo secolo, era stata scritta in 
cinese e che la copia sopravvissuta apparteneva al periodo Muromachi. 

13 Come l’Hokke genki, scritto dal  monaco Chingen del monte Hiei nel 1041 e lo stesso Jiz�  
bosatsu reingeki. 
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secolari. Il Senj� sh� , del 1183, attribuito tradizionalmente a Saigy� ,14 

pur avendo nelle centotre storie molti temi in comune con le prime 

raccolte buddhiste, ha due aspetti che lo distinguono dai predecessori e 

che sono tipici delle collezioni buddhiste del periodo di Kamakura. Il 

primo, legato allo spirito del tempo contraddistinto dalle numerose 

guerre civili, esprime quella sensazione generale di decadenza ed in 

particolare di decadenza spirituale15 da cui si cercava rifugio rinunciando 

al mondo in favore della vita monastica. Il secondo aspetto, invece, è 

caratterizzato dagli estesi commenti che accompagnano le storie. 

Addirittura, in almeno un terzo dell’ intera raccolta, il commento supera 

in quantità la storia stessa.16 Per tale ragione, un’opera simile si potrebbe 

considerare l’H� j� ki di Kamo no Ch� mei,17 che, oltre alla somiglianza, 

vanta anche un’affinità tra gli autori accomunati dalla scelta di vita e 

dalla bravura artistica.  

Nel 1252 è stato compilato, chiaramente a scopo didattico, il Jikkinsh� . 

Nonostante l’autore più probabile sia un prete buddhista laico di nome 

Rokuhara Jir� zaemon, i dieci precetti di condotta su cui sono basate le 

storie sono fondamentalmente confuciani. Tuttavia, malgrado l’ intento, 

                                                 
14 Sat�  Norikiyo (1118-1190), in gioventù, abbracciando la vita religiosa, adottò il nome di Saigy�  

e fu uno dei maggiori talenti poetici del Giappone di tutti i tempi, che in poesia rappresentò il pensiero 
buddhista. 

15 Molte Scritture buddhiste profetizzavano che la dottrina avrebbe attraversato un periodo di 
decadenza rattristato da numerose calamità (mapp� ). In Giappone tale decadenza si verificò proprio 
alla fine del periodo Heian e coinvolse ogni aspetto della vita quotidiana degli abitanti dell’ isola. 

16 Come fa notare D.E. Mills, op. cit., p. 15, il commento è molto simile ai passaggi trovati negli 
zuihitsu (miscellanee) come il Makura no s� shi e lo Tsurezuregusa. Ciò, costituisce un’ interessante 
legame tra questi e la setsuwa bungaku. 

17 Anche Kamo no Ch� mei (1154-1216) dopo essersi cimentato con successo nella musica e nella 
poesia, nel 1204, abbandonò la vita di corte per vestire il saio dell’eremita. Proprio a Toyama, località 
sui monti di Hino, compose l’H� j� ki, che tuttavia è più uno zuihitsu che una raccolta di setsuwa. 
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non tutte le storie sono precise illustrazioni dei precetti, ma molte 

sembrano essere state incluse esclusivamente per il loro interesse. 

Ad ogni modo, l’opera più variegata del periodo di Kamakura, è da 

ritenersi il Kokon chomonj�  di Tachibana Narisue. Compilato nel 1254, è 

costituito da venti libri contenenti circa settecento storie classificate in 

trenta sezioni ed è la raccolta più vasta dopo il Konjaku. La presenza di 

una sezione dedicata al Buddhismo non altera comunque il fatto che 

questa è una raccolta di storie secolari. Infatti, la sezione buddhista, oltre 

ad essere di dimensioni ridotte, manca del tutto dell’elemento 

propagandistico e moraleggiante presente nei setsuwa buddhisti. 

L’autore spiega che nella prefazione, l’opera continuava la tradizione 

delle raccolte di � e no Masafusa e del Dainagon di Uji,18 che sono 

comunque raccolte di setsuwa secolari. Oltretutto, essendo anche un 

pittore, è probabile che l’opera sia servita a fornire soggetti per i suoi 

dipinti. 

Come spero sia emerso da questo breve elenco di opere della setsuwa 

bungaku giapponese,19 l’ interesse per le storie secolari è gradualmente 

aumentato da quando il genere è penetrato nell’ isola, mentre lo spirito 

moraleggiante di divulgazione dell’ insegnamento buddhista, presente 

soprattutto nei primi setsuwa, si è man mano affievolito. Naturalmente, 

l’evolversi delle vicende all’ interno e al di fuori della Corte, che hanno 

condizionato profondamente l’andamento di tutto il paese nel 
                                                 

18 L’alto consigliere di Uji è Minamoto no Takakuni (1004-77), autore dell’Uji dainagon 
monogatari. Quest’opera, andata persa, è stata parecchie volte identificata con il Konjaku monogatari.  

19 Nel compilare questo breve elenco ho dovuto naturalmente operare delle scelte condizionate da 
fattori come l’estensione del paragrafo e il mio gusto personale, quindi è ovvio che ho dovuto 
omettere un certo numero di opere, anche se credo di aver riportato almeno le più significative. Un 
migliore e più approfondito studio sulla setsuwa bungaku è contenuto in Mills, op. cit., in Katayose, 
op. cit., ed in Konishi Jin’ ichi, A History of Japanese Literature, 3° vol., trad. di Aileen Gatten e Mark 
Harbison, Princeton University Press, 1984. 
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dodicesimo secolo, ha contribuito notevolmente a modificare il pensiero 

ed il campo visivo degli autori.  

Difatti, nei cent’anni che precedono la fine del periodo Heian, si sono 

verificati due importanti cambiamenti all’ interno della setsuwa bungaku. 

Il primo interessa lo stile usato nella narrazione delle storie; per cui, 

mentre nelle prime opere lo stile adoperato era l’asciutto stile Cinese, 

l’evoluzione dello stile misto, il wakan konk� bun, ha reso possibile 

l’utilizzo di un linguaggio narrativo molto più vivace e realistico. Il 

secondo, e più rilevante, riguarda lo sviluppo di un tipo di raccolta che 

non è più confinata in un unico tema, ma è strutturata in modo tale che, 

l’argomento religioso e l’argomento secolare, svolgano allo stesso modo 

un ruolo di primo piano. 

Il Konjaku monogatarish�  è il primo e migliore esempio per 

rappresentare tali cambiamenti. In particolare, per quanto riguarda il 

secondo, è doveroso ricordare che è stata proprio la prima raccolta a 

presentare in modo distinto e contemporaneo un forte elemento 

propagandistico buddhista ed una chiara componente laica. Purtroppo, 

gli studi intorno a quest’opera hanno incontrato molte difficoltà  giacché  

sono tuttora sconosciuti la data esatta di compilazione e l’ identità del 

compilatore. Ma come cercherò di illustrare in seguito, esistono varie 

teorie a riguardo. 

Tra le opere affini, che racchiudono in sé sia la componente laica, sia 

quella religiosa, è obbligatorio citare il Kohon setsuwash� . Scoperto 

recentemente, dato che la sua esistenza è rimasta nascosta finché il 

manoscritto esistente non è venuto alla luce nel 1943, pur essendo stato 

dichiarato “ tesoro nazionale”  nel 1949, non è stato pubblicato fino al 
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1955. Tutte le storie contenute in due libri, iniziano alla maniera del 

Konjaku con la formula d’apertura “ ima wa mukashi” , ma lo stile, 

notevolmente differente, è in puro giapponese. Come per il Konjaku, sia 

l’ identità del compilatore, sia la data esatta di composizione sono 

sconosciute, ma si suppone sia stato concepito intorno al 1130. 

Il Kojidan, compilato da Minamoto no Akitane nel 1215, è un’opera 

divisa in sei libri di diverso tema. Tra le fonti d’ ispirazione troviamo 

opere come il G� dansh� , gli � j� den ed anche molti racconti contenuti 

nel Konjaku. 

L’Uji-sh� i monogatari, probabilmente compilato all’ inizio del periodo 

Kamakura da autore sconosciuto, è formato da quindici libri. Però, la 

suddivisione non è basata sulla differenziazione degli argomenti trattati, 

come nel Konjaku e nel Kojidan, ma sembra che al contrario non sia 

stato adottato nessun particolare accorgimento. Questa mancanza di 

organizzazione è enfatizzata anche dalle continue variazioni nelle 

formule introduttive delle storie. Il tema in esse trattato è vario e lo stile 

utilizzato nella narrazione è in puro giapponese come nel Kohon 

setsuwash� . Nella prefazione, si specifica che l’opera è una 

continuazione dell’Uji dainagon monogatari di Minamoto no Takakuni, 

per lungo tempo identificato con il Konjaku, e ciò ha favorito 

l’approfondimento dell’analisi delle somiglianze e delle differenze tra le 

due. In effetti, entrambe le opere hanno in comune più di ottanta storie. 

Tuttavia, nonostante i numerosi studi, non si è ancora stabilito con 

certezza il tipo di relazione presente tra di esse. 
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Il compilatore e la data 

 

Il fatto che per lungo tempo il Konjaku monogatarish�  sia stato 

identificato con lo scomparso Uji-dainagon monogatari, ha dato impulso 

alla teoria che vede Minamoto no Takakuni (1004-1077) come suo 

compilatore. Dalle notizie contenute nei vari documenti scritti ed in 

particolare dalle testimonianze inserite nel Kojidan e nel Kokon 

chomonj� , è stato possibile ricostruirne la figura20 che, per certi aspetti, 

suggerisce un’eventuale sua partecipazione alla creazione dell’opera.  

Innanzitutto, la famiglia d’origine aveva avuto la possibilità di 

garantirgli una buona base culturale. Il nonno, come il padre ed il 

fratello, erano stati degli ottimi conoscitori di letteratura cinese e 

giapponese. In secondo luogo, emerge che, pur possedendo uno spiccato 

senso dell’umorismo, era comunque una persona molto decisa e non 

aveva nessun timore reverenziale nei confronti dell’alta aristocrazia o un 

rispetto forzato per le usanze. Come testimoniano gli aneddoti contenuti 

nelle opere citate, in molte occasioni Takakuni, senza essere 

condizionato dal fatto di trovarsi di fronte a persone importanti, 

esprimeva sempre la sua opinione liberamente, in modo intelligente ed 

arguto.21 In alcune occasioni, partecipò anche alle gare di poesia che si 

svolgevano nella Corte, e molte sue composizioni, sono contenute tuttora 

nelle raccolte ufficiali. E, fatto ancor più rilevante, seguiva con costanza 

                                                 
20 Per questo lavoro ho attinto principalmente dal terzo paragrafo del terzo capitolo Katayose, op. 

cit., e dall’ introduzione di Kobayashi, op. cit..  
21 Tra le citazioni che ho trovato sulla personalità di Takakuni contenute in opere del tempo, ho 

trovato interessante quella di S.W. Jones, Ages ago, Cambridge, Harvard University Press, 1959, pp. 
ix-xix, sulla ventiquattresima storia del Kojidan e quella di Katayose, op. cit., pp. 132-144, sul primo 
libro della stessa opera. 
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gli insegnamenti del Buddhismo e non disdegnava di parlare con persone 

di basso ceto, come testimonia la prefazione dell’Uji-sh� i monogatari. In 

un’altra prefazione, questa volta di una sua opera, l’Anny� sh� , riportato 

alla luce nel 1930 pur se in condizioni frammentarie, si deduce che aveva 

raccolto nella sua residenza a Uji un certo numero di persone, sia 

religiosi che laici, per condurre uno studio sulla dottrina buddhista. 

Addirittura, questo suo saggio ottenne dei riconoscimenti da parte di 

alcuni studiosi cinesi del periodo Sung (960-1279), insieme al più 

famoso � j� y� sh� .22 

Quindi, considerando l’ impostazione e soprattutto il contenuto del 

Konjaku, credo di poter affermare che Takakuni sia un candidato più che 

probabile per un’eventuale paternità dell’opera, tenendo conto anche 

della sua preparazione culturale, del suo interesse per il Buddhismo e 

della sua personalità, emersa dai vari aneddoti. 

Tuttavia, ci sono alcuni studiosi che negano tale paternità. Una delle 

principali ragioni, ragionevole e condivisibile, è che nel venticinquesimo 

maki, il titolo, 23  e solo questo, dell’ultima storia, fa riferimento a 

Minamoto no Yoshiie no Ason che sconfigge Kiyohara no Takanori. 

Questo episodio, accaduto nella Successiva Guerra dei Tre Anni  (Go 

Sannen no Eki, 1083-1087) è posteriore alla morte di Takakuni e quindi 

lo esclude dalla facoltà di aver messo mano alla totalità del Konjaku 

giunto sino a noi. Inoltre, il fatto, non unico, che sia presente il solo 

titolo senza la relativa storia, denota che,  il Konjaku monogatarish�  è 

un’opera incompleta. 

                                                 
22 Informazione di Tomazu Takechiyo “S� gaku kenky� ”  n°17, in Katayose, op. cit., pp. 132-144. 
23 Riportato nell’Appendice 1, insieme a tutti i titoli della sezione secolare. 
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Tutto ciò, unito al fatto che questo non è il solo episodio riportato 

nell’opera accaduto posteriormente alla morte di Takakuni,24 ha persuaso 

gli studiosi ad abbandonare l’ ipotesi che sia lui il vero compilatore. 

Sakai K� hei nel suo saggio,25 oltre a citare casi simili, afferma che 

l’Uji-dainagon monogatari, compilato da Takakuni, servì da modello ad 

un eventuale compilatore per la creazione del Konjaku. Per di più, indica 

come tale un non ben definito prete buddhista proveniente da una 

famiglia aristocratica, che aveva particolari rapporti con la famiglia 

Fujiwara e con la setta buddhista Tendai nel monte Hiei.26 

Katayose Masayoshi, approfondendo il ragionamento, nomina 

addirittura quattro persone come possibili compilatori. Qui ne cito 

solamente due, che considero le ipotesi più interessanti: Toba S� j�  

Kakuy�  ( 1053-1140 ) e Minamoto no Toshiyori ( 1055-1129 ). 

Kakuy�  è stato il nono dei dodici figli avuti da Takakuni.27 Dopo aver 

preso i voti, riuscì a raggiungere la carica di abate supremo della setta 

Tendai e si suppone che sia stato uno degli artefici della creazione dei 

rotoli Ch� j�  giga, in cui gli animali fanno la parodia degli esseri umani. 

Toshiyori è stato il compilatore della quinta raccolta imperiale di 

poesie, il Kin’y� sh� , e pur essendo stato poco fortunato nella carriera 

                                                 
24 Un ulteriore esempio, come suggerisce Katayose Masayoshi, op. cit., pp. 132-144, viene dato dal 

ventiquattresimo maki, in cui si parla del governatore di Harima, Fujiwara no Tameie, divenuto tale 
tre anni dopo la morte di Takakuni. 

25 Riferimenti alla teoria di Sakai K� hei, “Konjaku monogatarish�  no shinkenky� ” , 1923, sono 
contenuti sia nel libro di Katayose, op. cit., pp. 132-144, che nel libro della Kobayashi, op. cit., pp. 6-
7.  

26 Dottrina basata fondamentalmente sul Sutra del Loto (Hokeky� ), fondata da Saich�  (767-822). 
27 Takakuni ebbe undici maschi e una femmina. 
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burocratica, si considera che la sua opera migliore, il Shunpish� ,28 abbia 

avuto             qualche relazione con il Konjaku. 

Dal secondo dopoguerra in poi, la credibilità dell’ ipotesi che vede 

come unico compilatore Minamoto no Takakuni è andata man mano 

affievolendosi, mentre è gradualmente aumentata la tendenza a 

considerare dei monaci buddhisti come possibili compilatori. In 

particolare, si è congetturato che il Konjaku sia stato compilato 

esclusivamente allo scopo di raccogliere materiale per i sermoni, 

seguendo l’esempio della Cina, dove i monaci buddhisti raccontavano 

storie divertenti per indurre la gente ad ascoltare i sermoni. 

Per quanto tale supposizione sia da considerarsi approssimativa, quel 

tipo di opere cinesi, insieme al già citato Uji-dainagon monogatari, 

viene considerato tuttora un’ importante fonte d’ ispirazione per la 

creazione del Konjaku. 

Un altro elemento su cui gli studiosi basano le proprie teorie è il 

considerevole numero di errori contenuti soprattutto negli ultimi libri 

della sezione secolare, riguardanti principalmente le descrizioni delle 

poesie. A riguardo, infatti, molti studiosi concordano sul fatto che il 

compilatore non avesse una sufficiente preparazione in materia. Ma 

anche in questo caso, mi sembra azzardato attribuire tutti gli errori al 

compilatore, visto e considerato che l’opera è stata soggetta a varie 

trascrizioni.  

Considerando la mole del Konjaku, e l’ inconsueto arrangiamento delle 

storie, Kunisaki Fumimaro, invece, con un approccio unico sposta 

                                                 
28 Conosciuto anche con il titolo di Toshiyori kuden. Uno studioso, Konno T� ru, “Konjaku 

monogatarish�  no sakusha o megutte” , 1958, in Kobayashi, op. cit., p. 11, sostiene che il Konjaku ha 
preso alcune storie dal Shunpish� .  
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l’attenzione sul dispendioso lavoro compiuto per la compilazione di 

un’opera così vasta.29 Per tale motivo, dichiara che l’unica persona che 

avrebbe potuto sopportare l’onere di un tale lavoro era l’ imperatore in 

ritiro Shirakawa. Sebbene l’ ipotesi sia stravagante, Kunisaki, ha 

comunque sollevato un problema che spesso è stato sottovalutato, ma 

che in realtà è facilmente visibile: quello della mole dell’opera. 

Ad ogni modo, nonostante tutte queste teorie escludano Takakuni dalla 

paternità dell’opera, nel 1965, uno studioso, Nagai Yoshinori,30 si è fatto 

avanti restituendogli la paternità dell’opera. Stando alle sue 

affermazioni, Takakuni morì prima che il lavoro di compilazione fosse 

finito e, pur essendoci nel testo ancora un certo numero di lacune, il 

compito fu portato avanti da un suo assistente che poi incorporò anche 

altri racconti. 

La questione delle lacune è stata anch’essa soggetto di discussione da 

parte degli studiosi. Mabuchi Kazuo,31 notando che dal primo al settimo 

libro la percentuale delle lacune è molto bassa, sostiene che la revisione 

del Konjaku sia terminata proprio lì. Ikegami Jun’ ichi,32 invece, dichiara 

che l’elevato numero di lacune nei nomi propri e nelle date è uno 

stratagemma del compilatore per aggiungere più realismo alla sue storie. 

In ogni caso, anche da questo fatto, risulta piuttosto evidente che il 

presente Konjaku monogatari è un’opera incompleta. 

                                                 
29 Kunisaki Fumimaro, “Konjaku monogatarish�  senja shiron” , Waseda sh� gaku n°150, 1961, in 

Kobayashi, op. cit., pp. 11-12. Kunisaki, sottolinea il fatto che vicine paia di storie, dispari-pari, 
avevano una stretta relazione tra loro e deduce che un elevato numero di storie sia stato scartato 
proprio per mantenere questo principio di sistemazione. 

30 Nagai Yoshinori, “Sh� d�  no bungaku” , 1965, in Kobayashi, op. cit., p. 12. 
31 Mabuchi Kazuo, “Konjaku monogatarish�  ni okeru ketsubun no kenky� ” , in ibid., p.7. 
32 Ikegami Jun’ ichi, “Ketsubun no kataru mono” , in ibid., p.7. 
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Per quel che mi riguarda, dopo aver affrontato questo studio sulla 

realizzazione di tale opera, ho elaborato una teoria che definirei 

“ romantica”  (altrimenti non avrei potuto fare), perché basata più 

sull’ istinto che sulla nozione.  

Come compilatore principale e “padre”  dell’opera, indicherei proprio 

Minamoto no Takakuni, in ragione della sua indole, che credo sia 

riuscito a trasmettere in pieno alla sua “creatura” . E dato che, come già 

dimostrato in precedenza, esistono delle discrepanze tra la vita di 

Takakuni e alcune storie, come continuatore del lavoro indicherei suo 

figlio Toba S� j�  Kakuy� . Innanzitutto perché è una persona vicina 

all’opera, essendone il “ fratellastro” ; secondariamente perché è un 

religioso e quindi, vista la posizione, non era tenuto a conoscere in modo 

approfondito il vasto terreno della poesia. Per concludere, visto che 

completare e revisionare una tale opera necessitava un enorme sforzo, 

presumo che questa non sia mai stata portata a termine, anche per il fatto 

che quest’ultimo, dedicandosi alla carriera ecclesiastica, forse non ebbe 

il tempo e l’energia necessari a portare a termine il lavoro. 

La data di compilazione è naturalmente associata al compilatore, e 

considerato il fatto che a riguardo non c’è un’assoluta chiarezza, è molto 

difficile stabilirne una. Inoltre, pur mettendo in relazione il Konjaku con 

altre opere simili, non essendo stato stabilito ancora il tipo di relazione 

esistente, è ancor più arduo trarre delle conclusioni definitive. Ad ogni 

modo, in questo senso gli studiosi hanno proposto una serie di date 

possibili.33 Ed anche se non mi sento di prendere alcuna posizione, credo 

                                                 
33 In Kobayashi, op. cit., pp. 13-15, è stata fatta una lista di date con i relativi studiosi che le hanno 

proposte. 
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si possa affermare che approssimativamente la data risalga agli anni di 

governo dell’ex-imperatore Shirakawa (1086-1129). 

 

 

La struttura 

 

Essendo ormai assodato che il Konjaku monogatarish�  è un’opera 

incompleta, si può, ora, avviare un’approfondimento sul modo in cui le 

mille e più storie sono state arrangiate all’ interno dell’opera.  

Composto da trentuno maki, suddivisi per argomento, di cui tre, 

l’ottavo, il diciottesimo e il ventunesimo sono andati persi, è, come ho 

già detto, l’opera più vasta di tutto il panorama della setsuwa bungaku 

giapponese.  

I primi cinque sono incentrati sulla nascita e sullo sviluppo del 

Buddhismo in India, i successivi cinque e dieci, trattano della sua 

introduzione e del suo sviluppo, rispettivamente in Cina ed in Giappone. 

I rimanenti contengono la sezione secolare.  

Nella parte riguardante l’ India, i primi tre libri illustrano in sequenza la 

nascita, l’ illuminazione e la vita del Buddha. Di conseguenza, le storie 

del quarto libro, si occupano dell’evoluzione della dottrina dopo la morte 

del suo fondatore, mentre il quinto è ricco di storie tratte dalla più 

importante raccolta indiana di racconti a carattere favolistico e 

novellistico, che è il suddetto J� taka. 

La parte sulla Cina è costituita dai primi due libri, il sesto ed il settimo 

dell’ intera opera, che trattano dell’ introduzione e della propagazione del 

Buddhismo nel paese. Successivamente, dal nono, incentrato sulla pietà 
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filiale e sul principio del karma, e dal decimo, che staccandosi dal 

motivo religioso, è ricco di aneddoti sulla fondazione dell’ impero cinese. 

La parte dedicata al Giappone, la più vasta delle sezioni buddhiste, nei 

primi due libri (11, 12), è anch’essa incentrata sull’ introduzione e sullo 

sviluppo del Buddhismo nell’ isola. Nei successivi tre (13, 14 e 15), poi, 

le storie tendono ad illustrare episodi nati intorno ai miracoli avvenuti in 

seguito alla recitazione del Sutra del Loto (Hokeky� ) ed alla rinascita nel 

paradiso di Amida. Il sedicesimo ed il diciassettesimo, invece, trattano 

dei miracoli realizzati dai bodhisattva, in particolare Kannon e Jiz� , 

mentre il diciannovesimo delle conversioni religiose e di strani casi 

riguardanti il principio del karma. Il ventesimo, l’ultimo della sezione, 

ha come argomento principale i tengu e le retribuzioni karmiche.  

Ovviamente, l’ intera sezione buddhista è stata fortemente influenzata 

dalla precedente bukky�  setsuwa bungaku (letteratura aneddotica 

buddhista), sia cinese che giapponese, ed opere come il Ming-pao-chi ed 

il Nihon ryoiki, hanno svolto un ruolo di primaria importanza nella 

creazione di questa sezione del Konjaku. Inoltre, dato il diffondersi in 

Giappone della setta buddhista J� d�  (setta della Terra Pura), è facile 

incontrare nei primi venti libri, dei forti richiami morali, propri di 

quest’ordine religioso. Infine, lo stesso metodo di classificazione delle 

storie è stato ripreso da precedenti opere cinesi, in particolare 

dall’H� enjurin (X sec.), che si trova tuttora nella biblioteca del T� daiji.34  

I restanti maki, come già detto, costituiscono la sezione secolare, il 

cosiddetto sezokubu. Poiché tratterò l’argomento in modo più 

                                                 
34 In Katayose, op. cit., p. 50. 
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approfondito nel successivo capitolo, in questo breve sommario non mi 

sono soffermato sul suo contenuto.  

Tuttavia, tengo a precisare che anche le sezioni dedicate al 

Buddhismo, contengono un certo numero di storie a carattere 

prettamente laico e viceversa, anche nella sezione secolare, non è raro 

trovare storie i cui protagonisti sono degli esponenti, a volte importanti, 

della dottrina buddhista.  

Comunque, e qui concludo, visto che molti studiosi hanno speso le 

loro energie per decifrare il criterio di arrangiamento delle storie, è 

interessante notare l’analogia presente tra gli ultimi due libri delle 

sezioni dedicate all’ India ed alla Cina, contenenenti argomenti esterni 

alla dimensione religiosa, e l’ intera sezione secolare, in modo che, 

possiamo anche considerarla come parte conclusiva della sezione 

incentrata sul Giappone.35 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
35 Un’analisi più approfondita viene fatta da Marian Ury, Tales of times now past, cit., p. 5. 


